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uesto quadernetto nasce per la sollecitazione di molti Soci che desiderano sia raccolta, in 
appunti scritti, almeno una parte di quanto stiamo sviluppando, da anni, attorno al tema del-
la Archeologia Urbana e al concetto - semplice nella formulazione teorica ma estremamente 

complesso nelle conseguenze urbanistiche ed operative- di “città a continuità di vita.”
Sull’argomento specifico della continuità di vita di una città in generale, e di Teramo in par-

ticolare, per la quale abbiamo preparato una nostra specifica Osservazione al Piano Regolatore 
Generale, abbiamo fatto esperienza con molti viaggi tematici: siamo andati, e andremo, nei luoghi 
dove sia presente un evidente Genius Loci, abbiamo visitato e visiteremo Centri Storici le cui tra-
me secolari siano riconoscibili  cercando di capire e di léggere nelle forme, nelle immagini e nelle 
dimensioni delle antiche città visitate, i ruoli che esse hanno avuto in passato, la qualità degli abi-
tanti e la loro storia:  

è evidente il rimando a Teramo dove una scellerata ed improvvida “distrazione” di ammini-
stratori e cittadini, in parte ancora presenti, decretò la distruzione del nucleo antico, ch’era fatto di 
edifici medioevali, rinascimentali e barocchi, i quali avevano l’unica colpa di essere (e non sempre) 
di modesta fattura e bisognevoli di restauro: per questo condannati alla eliminazione. 

Per inserire meglio il concetto di “città a continuità di vita” nel più vasto tema della Archeo-
logia Urbana, abbiamo chiamato qui a Teramo archeologi cattedratici come Paolo Sommella e 
Luisa Migliorati ma anche archeologi che provenivano da scavi operativi, come Nigro , appena re-
duce dalle scoperte delle mura e delle porte di Gerico; abbiamo compiuto missioni mirate studian-
do nel dettaglio il contesto di siti speciali com’è quello che va dal Portico di Ottavia al Pantheon, 
ovvero come è Ferrara alla cui ’Espansione Erculea viene universalmente riconosciuto il merito di 
essere la città che si è dotata del primo piano regolatore moderno (Biagio Rossetti, 1492). 

 Nello svolgimento del programma sulla Archeologia Urbana, il messaggio  comunicato è 
che i nostri Centri Storici sono la documentazione di secoli di sovrapposizioni murarie diverse, che 
materializzano stili di vita e modi di vivere mutati in continuazione al mutare delle epoche e delle 
culture: rimane da completare la fase di studio sulla tutela e la conservazione dei Nuclei Antichi al 
di là del loro “valore estetico”, ovvero della “dignità architettonica” dei singoli edifici, perché questi 
Centri Storici hanno valore e dignità in un’altra dimensione che non è solo architettonica, essendo 
un prodotto unico, irripetibile e non omologato della attività umana degli abitanti di quella singola 
città. 

E’ evidente, anche qui,  il riferimento a Teramo, dove nei recenti decenni ’60 e ’70 del 1900 
la città storica è stata quasi interamente demolita sulla base di un programma del 1938 (Piano di 
S. Maria a Bitetto) che prevedeva la realizzazione di una città moderna che poi non è stata realiz-
zata a causa degli eventi bellici: il risultato disastroso consiste nel fatto che la città premoderna (il 
c.d. Centro Storico antico) non esiste quasi più, mentre la città moderna è esplosa all’esterno della 
antica cinta muraria e sta sconfinando verso il mare in una sorta di città lineare mezza campagna 
e mezza città, priva di identità e completamente omologata. Proprio per questo esito, ormai inarre-
stabile, occorre riprendere gli studi sulla nostra città antica (su quello che rimane di essa) senza 
compiere altre demolizioni, ma cercando di salvare il salvabile, ricucendo i pochi brani ancora re-
cuperabili e dando loro un senso di assieme che può essere individuato con studio attento e mira-
to. Ancora evidente è, in questo passaggio- il riferimento alle sistemazioni di via Savini e a quelle 
di via Chiasso dell’Anfiteatro dove si pensa di costruire (via Savini) e di demolire (palazzo Adamoli) 
senza aver affrontato un minimo di discorso d’assieme. 

Nasce così il primo “Quaderno”, che tratta di Archeologia Virtuale nel consueto modo col 
quale abbiamo trattato tanti altri temi: un ragionamento centrale e tante “note”che costituiscono un 
corollario di altri argomenti connessi. In questo primo modesto lavoro, tuttavia, gli argomenti posti 
alla discussione sono veramente numerosi fra espliciti ed impliciti:  
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un argomento esplicito è, per esempio, il richiamo fatto alla teoria di Arnheim sul “pensiero 
visivo” per spiegare quale possa essere  una corretta applicazione dell’Archeologia virtuale.  

Questa disciplina è oggi giunta ai primi buoni livelli operativi in virtù della evoluzione delle 
tecnologie dei  videogiochi, e può essere una grande risorsa per diffondere messaggi della cultura 
in generale e dell’Archeologia in particolare laddove possono essere effettuate ricostruzioni di con-
testi antichi, partendo da pochi reperti, ambientazioni speciali non ancora legate all’immaginario 
collettivo. 

 Tuttavia l’Archeologia virtuale può anche essere strumento di grande banalizzazione se 
non affidato a mani consapevoli, esperte e preparate: per questo ho ritenuto di richiamare il primo 
e più famoso dei libri di Rudolf Arnheim, “Il pensiero visivo”( Einaudi, 1972), la cui lettura è ancora 
oggi fondamentale per comprendere i meccanismi della percezione e della educazione alla visione 
dell’arte. 

Benché non lo abbia richiamato esplicitamente nelle “note” dell’articolo perché non ancora 
disponibile nelle librerie mentre scrivevo le note stesse, segnalo qui un testo di grande interesse 
appena uscito e di lettura piacevole e stimolante : “La vita quotidiana nel mondo romano” (DeAgo-
stini Rizzoli) di Romolo Staccioli1, il quale, proseguendo una serie  efficace di pubblicazioni 
sull’antichità, continua a farci entrare  nel mondo quotidiano e nella mentalità corrente dei Romani 
come se ne avessimo davanti agli occhi una loro immagine virtuale.  

Volevo dire proprio questo: la nostra proposta di  introdurre a Teramo l’Archeologia virtuale,  
richiede che la ricostruzione dei siti e degli ambienti virtuali sia effettuata da reali conoscitori del 
mondo antico e sulla base dei principi enunciati da Rudolf Arnheim2.

Tornando al fascicoletto “Il Chalcidicum di Interamnia” mi pare inutile precisare che si tratta 
di un esperimento di editoria minimale, che non ha alcuna pretesa letteraria e che avrà una “tiratu-
ra” massima di trenta, quaranta esemplari, fotocopiabili e destinati ad essere passati a mano, sal-
vo l’accoglimento in qualche rivista locale: l’obiettivo è quello di sollecitare la collaborazione dei 
nostri numerosi Soci con contributi derivati dalla loro saggezza e preparazione. 

Vedremo in seguito come a andrà a finire questa esperienza: l’importante, come mi dicono i 
Soci che mi hanno sollecitato a scrivere, è far circolare le idee e aprire un dibattito sui contenuti, 
senza altoparlanti e col tono sommesso di chi prova a fare un ragionamento senza la pretesa di 
conoscere la verità.  

Questi “Quaderni”, per il loro carattere di appunti, non avranno un cadenza programmata: 
seguiranno i dibattiti interni alla nostra Associazione cittadina e ne registreranno, di tanto in tanto, 
l’evoluzione. 

Teramo marzo 2003 
Gianpiero Castellucci

1
“ Romolo A. Staccioli, romano, insegna Etruscologia e Antichità Italiche all’Università di Roma «La Sapienza» e svolge 

anche una intensa attività di divulgazione. È infatti autore di numerosi articoli e saggi. Tra le sue opere di maggiore suc-

cesso sull’argomento ricordiamo Guida di Roma antica, Vivere a Roma 2000 anni fa, Manifesti elettorali nell’antica Pom-

pei, Italia di ieri, Italia di oggi e, per la Newton Compton, Acquedotti, fontane e terme di Roma antica, Roma di ieri, Roma 

di oggi, Le elezioni nell’antica Roma, La via Appia, Guida insolita ai luoghi, ai monumenti e alle curiosità di Roma antica.” 

2
“Rudolf Arnheim, nato a Berlino nel 1904, è noto in tutto il mondo per i suoi studi psicologici sulle forme e le funzioni 

artistiche: Ne “Il pensiero visivo” egli sostiene che tutto il pensiero (non soltanto il pensiero relativo all’arte o ad altre e-

sperienze figurali) ha natura fondamentalmente percettiva e che l’antica dicotomia tra il vedere e il pensare, tra percezio-

ne e ragionamento, è falsa e induce in equivoco. Arnheim dimostra che anche i processi primari della percezione coinvol-

gono meccanismi che sono tipici del ragionare, e descrive l’attività della risoluzione di problemi nell’arte come nella fanta-

sia attraverso i  modelli di pensiero della scienza.”



La premessa
L’Archeologia teramana, dopo anni di scarso

interesse da parte dei cittadini, è tornata al centro
dell’attenzione.

Questo è confermato da molte circostanze ma
soprattutto dalle discussioni sul controverso ab-
battimento di Palazzo Adamoli1 e dai diversi
orientamenti sul problema della tutela dei blocchi
di gessoarenite del nostro teatro romano che
esperti di chimica dei materiali e numerosi ar-
cheologi2 vorrebbero ben riparati dal dilavamento
della pioggia con una protezione fisica efficiente,
contrariamente a quanto espresso da moltissimi
cittadini, sfavorevoli a qualsiasi tipo di copertura
sia pure temporanea o semplicemente di emergen-
za.

Teramo per altri versi, si trova nella perma-
nente necessità di individuare nuove prospettive di
crescita economica anche col conferimento al
Centro Storico di funzioni appropriate che ne mi-
gliorino la qualità urbana3: si tratta allora di valu-
tare nel concreto se l’Archeologia possa diventare
essa stessa una delle nuove risorse economiche.

Nel testo dell’articolo questo tema non è af-
frontato direttamente, ma viene invece richiamata
una osservazione sul rapporto fra comunicazione
e “bene culturale” che a volte viene inteso come
entità capace di sviluppare informazione4 ed in al-
tri contesti solo come bene fisico, oggetto di stupo-
re e ammirazione ma sostanzialmente deconte-
stualizzato.

Nella seconda interpretazione, un bene cultu-
rale decontestualizzato sarebbe privo di informa-
zione e potendo essere soggetto soltanto ad una
contemplazione estetica verrebbe sottratto alla
circolazione.

Sotto questo punto di vista il museo, nel tutela-
re i beni culturali dall’estinzione, tenderebbe effet-
tivamente a sottrarli alla diffusione e, proteggen-
doli in una difesa ad oltranza, ne ridurrebbe sem-
pre più la condivisione.

L’occasione per riproporre questa analisi è la
riscoperta, nell’area del Foro di Interamnia, dei
resti di un importante monumento romano, il pre-
sunto chalcidicum, di cui si dirà appresso, resti co-
nosciuti e già catalogati ma dimenticati da decen-
ni e ritrovati in condizioni di forte deterioramento.

Mi sono chiesto, di conseguenza, se la ne-
cessaria azione di restauro e tutela di questo ri-
trovato monumento non possa essere accompa-
gnata anche da una efficace azione di valoriz-
zazione di tipo innovativo, mediante l’impiego
di nuovi modelli di diffusione delle informazio-
ni culturali, già entrati nella prassi della comu-
nicazione5, e capaci di stimolare interesse in un
numero maggiore di utenti.

Nello scritto rispondo affermativamente al
quesito e propongo di portare quel bene ar-
cheologico, scoperto nel 1916 da Francesco
Savini, alla fruizione della gente, illustrandolo
e raccontandolo e, soprattutto, mettendolo a si-
stema con le altre limitrofe importanti emer-
genze archeologiche.

L’osservazione dei luoghi che contengono i re-
sti del presunto chalcidicum permette di individua-
re, infatti, un piccolo circuito di visita che può es-
sere partecipata ad un ampio pubblico e resa più
attraente col corredo di adeguate ricostruzioni vir-
tuali6 che spieghino e narrino sia il monumento
antico che tutta l’ampia zona archeologica com-
prendente Teatro ed Anfiteatro di Interamnia. 

I nuovi strumenti di archeologia virtuale7 cui si
fa cenno, contemplano una serie di passaggi, sem-
pre più evoluti, dal semplice disegno tridimensio-
nale alla realtà interattiva e possono perfettamen-
te integrare la musealizzazione classica, talvolta
confinata in luoghi inadatti e conseguentemente

ARCHIVI DELL’ARTE

Il presunto Chalcidicum di Interamnia
un tesoro nascosto da valorizzare

di Gianpiero Castellucci*

* Presidente di Archeoclub d’Italia, sede di Te-
ramo.
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poco apprezzata da quel pubblico che rappresenta
il ricercato valore economico .

Questi nuovi strumenti di virtual reality, inol-
tre, permettono la realizzazione di processi iterati-
vi (ciclici o anche senza cicli prefissati) che con
l’alternanza di visioni reali e di visioni virtuali, in-
teragiscono ed evocano coinvolgimenti e parteci-
pazioni più attente da parte dei fruitori.

Assemblando sequenze di immagini reali e di
immagini virtuali, si possono offrire al visitatore
livelli di esplorazione diversi ed anche mutati di
contesto e si possono dare nuove informazioni e
nuove successioni di apprendimento fino al grado
di approfondimento voluto e secondo scelte di ri-
costruzione adattate al tipo di utente. 

Questo metodo di rappresentazione delle im-
magini può essere usato anche nella evidenziazio-
ne degli elementi perduti del paesaggio urbano
che hanno contribuito a realizzare l’attuale città
“a continuità di vita”: luoghi emblematici di ap-
plicabilità sono l’attuale piazza Verdi, oggi par-
cheggio ma ieri foro romano, e l’area del Teatro
che sarebbero meglio percepiti se accompagnati
da una ricostruzione virtuale scientificamente cor-
retta.

Passato, presente e futuro della città risulte-
rebbero maggiormente leggibili fino a far ricono-
scere il Genius Loci che è la vera anima di una
città storica.

Naturalmente, la rappresentazione in realtà
virtuale dell’Archeologia richiede l’ intervento di
specializzazioni raffinate ed approfondite,8 perché
alla base della costruzione di una immagine ar-
cheologica c’è un inevitabile processo di analisi
storiche e di studio delle fonti, in quadri di ipotesi
continuamente aggiornabili.

La conclusione dell’articolo è chiaramente
orientata: l’archeologia virtuale, intesa come do-
verosa integrazione della semplice visione autopti-
ca, è un valore aggiunto di natura anche economi-
ca, capace di aumentare il numero dei visitatori, la
qualità della offerta e la fruizione del bene osser-
vato.

Il presunto Chalcidicum
Nei locali sotterranei dell’edificio in angolo fra

via Stazio e via S. Antonio, al di sotto delle stanze
destinate ad asilo infantile, a circa 2 metri più in
basso di via Stazio, si trovano importanti resti del-
la Teramo romana.

Questi reperti appartengono ad un edificio
pubblico che fu scoperto e identificato da France-

sco Savini come parte di una basilica forense, il
presunto chalcidicum, e sono contenuti all’interno
di una struttura muraria fatiscente, chiusa da molti
decenni e sostanzialmente dimenticata.

Anche i resti archeologici si trovano in stato
d’abbandono: essi sono sottoposti a varie insidie
ambientali, a stillicidi di acque reflue, ad imbibi-
zioni di acque di fogna, a cadute di calcinacci e ad
altri pericoli dai quali dovrebbero essere subito di-
fesi.

I locali che contengono i reperti, nonostante il
loro stato attuale, sono di ottima fattura e di grande
spazialità architettonica.

Facevano parte, presumibilmente, del Mona-
stero di San Giovanni risalente al 1384 ed oggi, pur
se abbandonati ed in cattiva condizione, costitui-
scono, insieme ai resti della cd. basilica romana e
alle adiacenti mura in cementizio che sostenevano
i terrapieni del Foro, un unicum interessantissimo
come poche altre antichità teramane.

Adesso sono raggiungibili, con molte difficoltà
e con qualche rischio, attraverso un angusto passo
d’uomo reso impervio da vari accidenti e macerie
che permettono l’ingresso solo a personale specia-
lizzato.

Ho verificato, disegnandolo, che è possibile
realizzare un breve percorso, di accesso facile per
tutti i cittadini, col quale verrebbe attivato un itine-
rario archeologico9 di grande valore, capace di da-
re all’area del foro romano, corrispondente appros-
simativamente alla attuale piazza Verdi, la giusta
nobiltà oggi negata dalla presenza del parcheggio
delle auto.

Il nuovo itinerario archeologico, partendo dal-
l’area scoperta del Foro, attraverserebbe il Chio-
stro di San Giovanni, scenderebbe nelle stanze ipo-
gee che contengono i resti del presunto chalcidi-
cum e tornerebbe all’aperto su via Stazio attraver-
sando, in ipotesi, alcune stanze terranee oggi utiliz-
zate incongruamente come alloggio.

Queste stanze si presentano con caratteristiche
di dubbia abitabilità e quindi la soluzione prospet-
tata risolverebbe anche un serio problema igienico,
retaggio di un modo di dimorare non più con-
gruente con gli attuali livelli di qualità.

I resti del presunto chalcidicum, pur nell’attua-
le abbandono, appaiono importanti sia per la va-
rietà di materiali utilizzati che per il tipo di lavora-
zione: s’individuano infatti, non solo varie fasi cro-
nologiche differenziate ma anche tipologie monu-
mentali di notevole livello.

Qualora le strutture fossero ripulite e liberate

8
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Fig 1 - Resti dell’edificio pubblico romano nei sotterranei dell’ex Convento di San Giovanni

Fig 2 - Frammenti architettonici del presunto chalcidicum antistante la Basilica di Interamnia
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dalle macerie che parzialmente le ricoprono, po-
trebbero essere restituite alla fruizione pubblica
senza grandi interventi di musealizzazione e po-
trebbero costituire il primo nucleo espositivo del
quadro monumentale forense, la cui area aperta
(parte di piazza Verdi) dovrebbe trovare una siste-
mazione più consona alla sua storia ed al valore
che rappresenta: sarebbe sufficiente, per esempio,
che al posto del parcheggio venisse realizzato un
prato verde, manutenuto con la più grande cura, e
che ivi fossero riportati alcuni dei reperti romani
provenienti dal sito del Mercato coperto10 non tra-
scurando, naturalmente, di  fare indagini sulla piaz-
za per scoprirne l’eventuale lastricato antico.

Si può indicare, per inciso, che il parcheggio
tolto da piazza Verdi, potrebbe trovare efficace
collocazione al di sotto di piazza del Carmine con
accesso anche da via Vecchia11.

Ma in attesa che questo progetto, più ambizio-
so, trovi il necessario consenso, è possibile attivare
da subito il percorso minimo di visita appena an-
nunciato che in realtà è già pronto: si tratta di ria-
prire accessi un tempo esistenti e soltanto in segui-
to obliterati in conformità a nuove esigenze della
funzionalità del fabbricato.

L’importanza dei resti scoperti dal Savini è
confrontabile con quella del Mosaico del Leone
ma il luogo che li contiene (medioevale), l’ubica-
zione topografica (l’antico Foro) e, ripeto, le mo-
dalità di accesso possibile da via Stazio o dal Chio-
stro di San Giovanni, conferiscono al complesso
monumentale un valore altissimo, una nuova meta
del turismo culturale della città, da mettere a siste-
ma con altre emergenze archeologiche già disponi-
bili come le vicine strutture del Teatro e dell’Anfi-
teatro.

In ogni caso, questo (nuovo) complesso monu-
mentale rappresenta una delle testimonianze più
importanti di continuità di vita, più che bimillena-
ria, di Teramo(cfr nota1).

Il presunto chalcidicum non è stato oggetto di
molti studi e non si conoscono nuove ricerche
scientifiche che abbiano aggiunto altre informazio-
ni a quelle date dal Savini.

Esistono, tuttavia, alcune recensioni fatte in
passato ed un importante Repertorio di monumen-
ti teramani del 198312 le cui foto permettono di ve-
rificare la condizione di danneggiamento subito
dagli antichi marmi, negli ultimi decenni.

Fra le descrizioni che è stato possibile leggere,
la più completa sembra essere la Tesi di Laurea
(1972) di Luisa Migliorati13 la quale ha illustrato il

monumento ai numerosissimi Teramani presenti al
convegno di archeologia organizzato, nel maggio
2002, dall’Archeoclub di Teramo in collaborazio-
ne con la Fondazione Tercas, presenti anche il
prof. Paolo Sommella14 e la dottoressa Anna Maria
Sestieri15 all’epoca Soprintendente Archeologo
dell’ Abruzzo. 

Ancora oggi l’ipotesi corrente sulla natura del
monumento è quella data dal Savini16 che inter-
pretò i resti come elementi di un portico (chalcidi-
cum) antistante la Basilica di Interamnia.

Tuttavia l’osservazione dei frammenti architet-
tonici fatta anche recentemente in loco e l’esame
delle fotografie, la tipologia del podio dell’edificio
e la presenza di colonne, lascerebbero sufficiente
spazio anche a nuove e diverse interpretazioni co-
me quella di pertinenza, per esempio, ad uno o ad-
dirittura due piccoli templi annessi al Foro: su que-
sto campo, squisitamente di ricerca scientifica, oc-
correrà aprire un dibattito fra specialisti.

Certo è che approfondendo gli studi sui reperti,
ripuliti e restaurati, ed allargando le analisi anche
alle aree limitrofe del Foro, si potrebbe procedere
subito (e per la prima volta a Teramo) alla ricostru-
zione, con le tecniche della virtual archaeology
(VA) del monumento scoperto dal Savini e, in un
futuro non lontano, all’immagine virtuale (Virtual
Reality applicata all’archeologia (cfr nota 5)) di tutta l’
area del Foro, dando alla città nuovi e più efficaci
strumenti per lo sviluppo di un serio turismo cultu-
rale.

L’archeologia virtuale è una nuova disciplina
dell’Archeologia che, realizzando la ricostruzione
scientifica tridimensionale dei monumenti antichi
con tecniche evolute derivate dal fotorendering e
rendendo più comprensibile al “grande pubblico”
il contesto urbano o territoriale nel quale vivevano
i nostri predecessori, permette di dare efficaci ri-
sposte alla domanda di trasformazione dei beni
culturali in beni fruibili con ritorno economico.

L’archeologia virtuale potrebbe essere intro-
dotta a Teramo anche per redigere il disegno com-
plessivo della zona del Foro di Interamnia, sulla
base di un rilievo autoptico associato a dati docu-
mentali desunti da fonti storiche e letterarie.

Fatte queste premesse, si vuole segnalare che,
recentemente, in occasione di alcuni lavori di ma-
nutenzione eseguiti dal Comune presso quei locali,
è stato possibile scendervi e verificare la situazio-
ne. E’ emerso quanto segue:
- i locali sono sottoposti ad annosi allagamenti di

acque di fognatura e di stillicidi vari;
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- la copertura di questi locali è in parte costituita da
un solaio in tavelle e putrelle, molto degradate,
che sono state puntellate in modo incerto sulle
macerie della antica volta trecentesca crollata e
poi sostituita dal solaio medesimo; 

- anche i resti romani sono in parte ricoperti da
queste macerie; 

- l’angolata dell’edificio che contiene i locali me-
desimi è affetta , fra via Stazio e via S. Antonio,
da visibili fessurazioni verticali che sono ricon-
ducibili, in parte, a lievi cedimenti fondali con
ogni probabilità causati dalle infiltrazioni di ac-
qua di fogna.

Per tutte queste ragioni, l’Archeoclub di Tera-
mo, dopo aver segnalato la situazione all’Ammini-
strazione Comunale, ha offerto la propria collabo-
razione per tutte le necessità immediate di tutela e
di valorizzazione dei beni culturali appena richia-
mati, mettendosi a disposizione degli organi pre-
posti con i dati e le informazioni tecniche già ac-
quisite.

Circa la valorizzazione del presunto chalcidi-
cum, la stessa Associazione si è attivata per indivi-
duare sia le professionalità che i fondi necessari per
la ricostruzione virtuale citata in precedenza.

Per la copertura delle spese necessarie è appe-
na il caso di precisare che un importante sponsor
privato, interpellato dall’ Archeoclub di Teramo, si
è reso disponibile per finanziare larga parte del
progetto scientifico di ricostruzione virtuale.

Si deve infine segnalare che anche il Lion Club
di Teramo, interpellato per una partecipazione al-
l’esposto programma di valorizzazione dell’ar-
cheologia teramana, si è dichiarato pronto a contri-
buire, con fondi raccolti fra i propri soci, alle spese
necessarie per la sistemazione dei locali che con-
tengono i resti della ipotizzata basilica romana e
per le prime esigenze di pulitura e conservazione
delle strutture antiche e medievali.
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-]    S.P.F.DU [- | -] UM P.CO [ - | -]  LOCAV [-]
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